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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

12 APR Corso Botanica G. Federici 1° Lez.: Introduzione alla flora del nostro territorio 

14 APR Escursione Corso  Sulla Filaressa (monte di Nese) 

19 APR Relazione E. Bona Vegetali spontanei ad uso alimentare 

21 APR Gita Sociale  Al “Giardino botanico litoraneo del Veneto” e a Chioggia 

23 APR Corso Botanica G. Federici 2° Lez.: Ambienti di bassa quota 

28 APR Escursione Corso  Esmate 

5 MAG Escursione  Da S.Pellegrino Terme lungo la Valcava (con l’ABB) 

10 MAG Corso Botanica L. Mangili 3° Lez.: Ambienti di alta quota 

12 MAG Escursione Corso  Cornagera (Selvino) 

17 MAG Proiezione P. Arrigoni - M. Lavelli Rarità botaniche del lecchese 

21 MAG Corso Botanica L. Mangili 4° Lez.: Metodi e strumenti di riconoscimento 

24 MAG Serata scientifica Ospite Prof. E. Banfi Presso il Centro Risorse e Doc. Educative a Valtesse 

26 MAG Escursione con l'ABB Nell'entroterra gardesano, comune di Toscolano Maderno

7 GIU Proiezione G. Moroni Esperienza eritrea 

14 GIU Escursione extraorobica 14÷17 giu: nel Parco Nazionale del M.Triglav in Slovenia 

21 GIU Proiezione G. Taverniti La flora della Valle dello Stilaro 

7 LUG Escursione  Alla diga del Gleno 

6 SET Proiezione  Proiezione libera di immagini floreali dopo le vacanze 

20 SET Relazione F. Mologni (Univ. Studi MI) Le foglie fossili del giacimento Pianico-Sellere e i risultati 
della ricerca CNR. Preparazione all’escursione del 6 ott. 

4 OTT Relazione A. Avogadri Le marmitte glaciali della Val Poschiavo 

6 OTT Escursione  Alla scoperta delle foglie fossili dell'altopiano di Pianico 

18 OTT Proiezione G. Busi Flora e fauna delle zone umide bresciane (con ABB) 

15 NOV Proiezione M. Gallandra La società delle api: immagini da un mondo straordinario 

29 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere Euphorbia 

6 DIC Proiezione W. Ferrari Il Parco Agricolo Sud Milano 

20 DIC Incontro  Festa natalizia 
 

 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
La quota associativa per il 2013 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direttamente alla Se-
gretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, 
via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E' possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione 
all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendo le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a) una copia del calendario floreale 2013 realizzato con immagini dei Soci, da ritirare al momento dell'iscrizione 

(non viene spedito per posta) 
b) solo ai nuovi Soci una copia del nuovo libretto “Profumi d’Orobie - La Flora delle nostre Alpi”, disponibile fino 

ad esaurimento (non viene spedito) 
c) solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino.  
Si segnala che i familiari di un Socio si potranno iscrivere pagando solo 20 euro aggiuntivi ognuno: in questo 
modo potranno partecipare a tutte le attività sociali. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi  
ed una sola copia del Notiziario FAB. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria. 

 
 
 

  SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO · 
 

Continuano le partecipate "Serate di approfondimento floristico" che hanno il fine di favorire la crescita della 
cultura botanica dei Soci. La prossima, programmata per il 29 novembre, avrà per tema "Il genere Euphorbia" e 
sarà tenuta come sempre dal bravissimo Luca Mangili. 
 

 
 

  ATLANTE COROLOGICO · 
 

E' stato finalmente pubblicato il lungo lavoro di ricerca sul campo e bibliografica svolto da alcuni dei nostri Soci 
insieme ai soci del Centro Studi Naturalistici Bresciani coordinati dal Prof. F. Martini. 
L’opera "Flora vascolare della Lombardia centro-orientale", costituita da due volumi per un totale di circa 1000 
pagine ricche di analisi della flora corredate da tabelle, grafici, mappe di distribuzione e foto delle specie più ca-
ratteristiche, intende essere una sintesi ragionata delle conoscenze acquisite negli ultimi 200 anni di ricerche 
botaniche sul territorio della Lombardia centro-orientale (Province di Bergamo e Brescia), forse il più importante 
dell’arco alpino per la biodiversità. 
Il prezzo di copertina è di 80 €, ma i Soci FAB, in regola con l'iscrizione, potranno avere i due volumi alla cifra di 
50 €, rivolgendosi alla Segretaria durante i nostri incontri periodici.  

 
 
 

  SERATA SCIENTIFICAq 
 

La serata scientifica del FAB si terrà il prossimo 24 maggio presso il Centro Risorse e Doc. Educative a Valtes-
se (via Pietro Ruggeri da Stabello 34, BG) e si potrà avvalere della presenza di un Relatore di prestigio quale è 
il Prof. Enrico Banfi. La relazione che ci proporrà avrà come tema "Piante e specie umana, condivisione dell'es-
sere e poesia nella Scientia amabilis". Tale evento sarà opportunamente pubblicizzato per tempo. Ulteriori noti-
zie in particolare saranno disponibili sul prossimo Notiziario e sul nostro Sito Internet. 

 
 
 

  CORSO DI BOTANICAq 
 

Il FAB, dopo parecchi anni, organizza un'interessante "Corso sulla flora spontanea" strutturato su 4 lezioni teori-
che e 4 uscite sul territorio trattando questi argomenti nelle date qui riportate: 
 

12.04.2013 1a Lezione Introduzione alla flora del nostro territorio 
14.04.2013 Uscita Escursione sulla Filaressa (Monte di Nese) 
23.04.2013 2a Lezione Ambienti di bassa quota 
28.04.2013 Uscita Escursione presso Esmate 
10.05.2013 3a Lezione Ambienti di alta quota 
12.05.2013 Uscita Escursione sulla Cornagera (Selvino) 
21.05.2013 4a Lezione Metodi e strumenti di riconoscimento 
07.07.2013 Uscita Escursione alla diga del Gleno 

 

Le lezioni si svolgeranno alle ore 20,45 presso il Centro Sociale del Monterosso (BG), Via Scaletta Darwin 2, 
trasversale di via Leonardo da Vinci. 
La quota di iscrizione è di 50 € comprensiva dell'iscrizione al Gruppo FAB (obbligatoria) e di 15 € per chi è già 
socio. 
E' possibile iscriversi via e-mail dal sito Internet del Gruppo e versare la quota alla prima lezione. 
 

E' un'occasione da non perdere per chi vuole costruire solide basi per la conoscenza dei fiori e delle piante 
spontanee e per capire e interpretare gli aspetti vegetazionali del nostro territorio. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

Anche nel 2013 sarà proposta ai Soci una gita sociale in pullman. La data è domenica 21 aprile e la destina-
zione il "Giardino botanico litoraneo del Veneto" che sarà visitato al mattino, mentre nel pomeriggio ci sarà una 
visita alla bella cittadina di Chioggia. Si pranzerà in un buon ristorante a Sottomarina di Chioggia. Il programma 
dettagliato dell’iniziativa (i posti sono ad esaurimento !!) è ben pubblicizzato sul nostro sito internet 
www.floralpinabergamasca.net. 

 
 
 

  ESCURSIONE EXTRA-OROBICA · 
 

Quest’anno il "Gruppo escursioni" ha preparato per i giorni 14÷17 Giugno una visita al Parco Nazionale del 
Monte Triglav (Slovenia). Il viaggio avverrà con mezzi propri e gli equipaggi saranno formati secondo opportuni 
accordi tra i Soci interessati. Come già comunicato le iscrizioni sono state chiuse a fine febbraio. Il programma 
dettagliato dell’iniziativa è disponibile sul sito internet del FAB. 

 
 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali (5 maggio, 26 maggio, 14÷17 giugno, 7 luglio e 6 ottobre) posso-
no partecipare solo i Soci in possesso di una polizza contro gli infortuni. Chi non fosse già coperto contro tale ri-
schio può stipulare una polizza, che copre le escursioni dell'anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia As-
sicuratrice, versando alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  INVITO … · 
 

L'invito è sempre valido! Il nostro Notiziario, che è sempre assai apprezzato e che viene inviato a numerosi Mu-
sei, Università, Biblioteche ecc., ha bisogno di contributi realizzati da nomi nuovi, sia da studiosi che da semplici 
appassionati, sia da Soci che da non Soci. Se avete qualche proposta non abbiate timore a sottoporcela: 
l’importante è che ci sia attinenza con l’argomento botanico, a 360°, che esprima amore per la natura e le emo-
zioni che nascono in noi !! Fatevi sotto e contattate per questo, nel modo che preferite, un esponente del "Comi-
tato di redazione del Notiziario FAB", che è formato da Cesare Solimbergo, Giuseppe Falgheri, Germano Fede-
rici e Carlo Marconi, i cui indirizzi sono ben indicati a pag 1. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 

 
a cura di C. Solimbergo     (riunioni del 23 novembre 2012, del 29 gennaio e del 12 marzo 2013) 

 
Nel Direttivo del 23 novembre 2012 D. Donadoni presenta il programma dettagliato delle gite ed escursioni per 
l'anno 2013 e, su osservazioni di M. Porto, preparerà un aggiornamento del "Regolamento Gite FAB" per una suc-
cessiva approvazione. 
Nella stessa serata, per cercare di liberare spazio negli armadi che abbiamo in sede (anche per poter collocare i 
volumi ricevuti in dono dalla figlia di Cesare Bonfanti), viene deciso di mandare al macero i vecchi calendari e i 
vecchi notiziari in esubero (a chi interessassero, se ancora in tempo, può farne richiesta); per lo stesso motivo, per 
i prossimi Notiziari, ridurremo il numero di copie stampate. 
 
Nel Direttivo del 29 gennaio 2013 la Segretaria Celestini comunica che a fine gennaio 2013, delle 200 copie 
dell'"Atlante corologico delle piante vascolari della Lombardia centro-orientale" in possesso del FAB, ne sono state 
distribuite 138 e sono ancora disponibili 62 copie. 
G. Falgheri presenta il programma degli "Incontri del Venerdì" per il secondo semestre dell'anno in corso. 
G. Federici e D. Donadoni avvisano che è stata notevolmente arricchita la sezione "Ricerca scientifica" del nostro 
Sito Internet con nuovo materiale, approntato appositamente, relativo all'"Atlante corologico delle piante vascolari 
della Lombardia centro-orientale". 
Nello stesso incontro, poiché si ritiene che sia fondamentale per il successo dell'iniziativa, viene deciso il piano per 
la pubblicizzazione del "Corso di Botanica" e vengono distribuiti gli incarichi operativi a più volontari, la partecipa-
zione e l'entusiasmo sono alti. In questa occasione M. Porto viene nominata Responsabile della comunicazione per 
il Gruppo. 
 
Il Direttivo preassembleare del 12 marzo 2013, dopo avere sentito la relazione del Segretario-Tesoriere C. Celesti-
ni e avere letto la lettera di certificazione redatta dal Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti M. Gugerotti, 
approva all’unanimità il bilancio consuntivo del 2012 e, dopo averlo stilato, anche quello preventivo per il 2013. 
Durante la presentazione di G. Federici delle ricerche in corso per l'attività scientifica, emerge che alcune di queste 
sono state avviate da alcuni soci senza il coinvolgimento di tutto il gruppo. Pur comprendendo in parte le motiva-
zioni che spingono ad operare autonomamente, viene sottolineato da G. Falgheri che in questo modo non possono 
essere definite attività di ricerca del FAB. La questione è delicata ed importante per la struttura del Gruppo e per 
questo, su richiesta di C. Solimbergo, viene deciso di approfondire il problema in un prossimo Direttivo. 
Viene poi sottolineato da O. Gimondi il diminuito interesse da parte dei soci per i libri conservati nella nostra biblio-
teca "Claudio Brissoni, volumi che hanno ormai superato il numero di 500. I prestiti chiesti nel 2012 sono stati la 
metà di quelli del 2011 e non riusciamo a spiegarci le motivazioni.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Disegno di Marisa Sacristani  (or. pastello a colori) 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB 
 

BILANCIO CONSUNTIVO 2012 
 

ENTRATE USCITE

0.01 Quote associative 6.060,00 Noleggio sala 101,81 1.01
0.02 Corso interno  Segreteria 311,94 1.02
0.03 Contributi da enti  Imposte e spese C/C postale 115,68 1.03
0.04 Interessi  Rimborsi spese 1.04
0.05 Donazioni 9.080,00 Iscrizione ad associazioni 161,10 1.05
0.06  Ricerca 269,60 1.06
0.07  Biblioteca 50,00 1.07
0.08  Assicurazioni 260,00 1.08
0.09  Attrezzature 219,88 1.09
0.10  Iniziative culturali 10.141,30 1.10
0.11  Pubbliche relazioni 1.882,41 1.11
0.12  Pubblicazione notiziario 1.066,00 1.12
0.13  Sito internet  1.13
0.14  Regalie e contributi vari  1.14

                               TOTALE € 15.140,16                                TOTALE € 14.579,72 
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 

Disponibilita' al       31.12.2011 € 16.807,02 
Disavanzo di gestione     2012 € 560,44 
Saldo al                 31.12.2012 € 17.367,46 
 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’ anno 2012 si precisa quanto segue: 
L’esercizio si è chiuso con un avanzo di  Euro 560,44 nonostante nel 2012 si sia registrato l’esborso più elevato della storia del 
FAB (ben 10.000 euro) per la stampa di “Flora Vascolare della Lombardia Orientale”. 
A fronte di un’uscita così elevata c’è stato infatti un rientro economico di circa 4.500 euro per la cessione di un centinaio di vo-
lumi, che insieme ad altre donazioni soprattutto a quella di euro 4205 del Parco delle Orobie (rimborso di spese già sostenute 
per la ricerca in Val Sanguigno affidata al FAB dal Parco) ha portato alla somma complessiva di euro 9080,16 per donazioni. 
Anche l’aumento della quota associativa (da euro 30 a euro 35) ha innalzato la relativa somma in entrata : con una situazione di 
stabilità numerica dei soci, la voce in entrata per quote associative è stata infatti di 6060 euro.  
Non si è ottenuto invece alcun contributo da enti.  
Circa le uscite, a parte quella già segnalata per iniziative culturali, vale la pena di sottolineare la voce inerente alle pubbliche 
relazioni, di euro 1882,41, poiché oltre alle spese per la vita sociale del FAB e i doni ai relatori, quest’anno il Gruppo ha deciso 
di stampare a proprie spese il calendario 2013, per una spesa di euro 863,00. 
Resta quindi positiva la situazione di cassa, che evidenzia una disponibilità di euro 17.367,46. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 
 Carmen Celestini Massimo Gugerotti - Rosaria Carbone 
 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2013 
 
 ENTRATE USCITE

0.01 Quote associative 6.000,00 Noleggio sala 200,00 1.01
0.02   Segreteria 800,00 1.02
0.03 Contributi da enti  Imposte e spese C/C postale 150,00 1.03
0.04   1.04
0.05   Iscrizione ad associazioni 160,00 1.05
0.06   Ricerca 1.000,00 1.06
0.07  Biblioteca 500,00 1.07
0.08  Assicurazioni 260,00 1.08
0.09  Attrezzature 1.000,00 1.09
0.10  Iniziative culturali 3.000,00 1.10
0.11  Pubbliche relazioni 2.000,00 1.11
0.12  Pubblicazione notiziario 2.500,00 1.12
0.13  Sito internet 200,00 1.13
0.14  Promozione sociale 1.000,00 1.14
 Cassa al 31.12.12 17.367,46 Fondo di riserva 10.597,46 

                             TOTALE € 23.367,46                             TOTALE € 23.367,46 
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TESTIMONIANZE 
 

RICORDI DEL FAB 
 

Angelo Gregis 
 
Quel mattino esploravo la torbiera alla ricerca di una strana pianticella mangiatrice d’insetti. I miei piedi sprofonda-
vano lasciando impronte che si colmavano d’acqua: sembrava di camminare sopra un tappeto di spugne. L’acqua 
che sgorgava dalle crepe della montagna in mille rivoli, scompariva assorbita dagli sfagni per riapparire alla pres-
sione dei miei passi. Le sorgenti percolavano dando origine a un reticolo di minuscoli corsi d’acqua dispersi in un 
ampio anfiteatro rupestre che digradava verso i cespuglieti di ontano di monte, ginepro nano, rododendro. Cammi-
navo lasciandomi conquistare da quel luogo selvaggio, e mentre il primo raggio di sole esaltava la mia fantasia, mi 
trasformavo in corvo che veleggiava impareggiabile sui crinali, in gheppio che faceva lo spiritosanto sopra i nardeti, 
in festuca che dondolava al vento… l’acqua che entrava dal colletto degli scarponi mi riportò alla realtà. Abbassai 
lo sguardo e la vidi attaccata al muschio. Tolsi lo zaino dalle spalle e preparai le attrezzature fotografiche. Drosera 

rotundifolia, questa piccola piantina mi aveva 
sempre incuriosito. Volevo fotografarla con gli 
insetti prigionieri nei suoi tentacoli, ma non sa-
pevo dove trovarla. Raggiunsi quella zona umi-
da sperduta tra i picchi rocciosi, su consiglio di 
Claudio Brissoni. Rivedendo le foto scattate 
quel giorno, mi sembra di essere ancora là con 
gli scarponi inghiottiti dagli sfagni.  
Con Brissoni andai spesso su per le montagne. 
Lungo i percorsi elencava i nomi dei fiori: - 
Quello è Molopospermum peloponnesiacum - 
disse una volta indicandomi un’ombrellifera che 
si ergeva alta tra i rododendri. - Cosèèè !? - 
domandai attonito. - Molopospermum pelopon-
nesiacum - continuò. E ridevamo mentre tenta-
vo di ripetere il nome e mi si attorcigliava la lin-
gua. Ci fermavamo a fotografare i soggetti più 
interessanti. Seguiva indulgente le manovre 
che facevo per piazzare il cavalletto e quando 

mi dilungavo troppo si avviava dicendo: - Mé ‘ndo ‘n sö ü tochèl -. A volte non lo vedevo più e lo rinvenivo sdraiato 
tra i massi a far fotografie. Allora mi indicava una primula o una campanula o una genziana… Sui pascoli e i 
ghiaioni del Pizzo Arera, con lui imparai a conoscere gli endemiti delle Orobie e altri magnifici fiori. Distingueva o-
gni specie e quando ne incontravamo una sconosciuta, la osservava curioso chiedendosi cosa potesse essere. 
L’Arera era il suo regno. Andavamo verso il M. Leten o verso il Lago Branchino. Un giorno scoprimmo ai piedi delle 
crode un gruppo bellissimo di fiori. Mi battè con la mano sulla spalla e disse: - Ché, ta ghé de diertìs a fotografàl col 
caalèt. - Aprii il cavalletto annuendo - Pense mé adès a faga la someansa…- aggiunsi ilare.  
A Brissoni piaceva parlare in dialetto, ma sia che parlasse in bergamasco che in italiano, era un poeta. Dalle sue 
parole traspariva l’amore che aveva per i fiori e le montagne.  
Con Claudio Brissoni e tutti “quelli del FAB” ho imparato a conoscere entità alpine sempre nuove. Sono rimaste 
impresse nelle mie fotografie, ma anche nella retina dei miei occhi e nel dedalo dei miei ricordi. La loro scoperta 
suscitava emozioni. Emozioni affievolite dal tempo e limitate dalle parole che tentano di trasmetterle. Solo le im-
magini hanno l’ambizione di rinnovarle. Immagini che il proiettore illumina sullo schermo che ho davanti. Si sus-
segguono senza un ordine cronologico e richiamano alla mente vicende passate. 
L’immagine di Cypripedium calceolus mi porta sui ripidi ghiaioni della Valle di Scalve. Lo fotografai alla luce che fil-
trava dagli alberi, una luce laterale che lo faceva emergere dallo sfondo scuro del sottobosco mettendo in risalto le 
sue caratteristiche. Mentre lo inquadravo mi tremavano le mani, poi il clik dell’otturatore rubò un istante al suo di-
venire come volesse fermarlo per sempre. In quel luogo andai con i tre moschettieri del FAB: Cesare Solimbergo, 
Virginio Rota, Giuseppe Ravasio. Lasciammo la città che albeggiava. Percorsa la lunga e tortuosa strada che por-
tava in valle, ci fermammo nello slargo di un tornante. L’aria era frizzante e odorava di selva. Con gli zaini in spalla, 
superammo un’abetaia per entrare in un bosco di ontani, salici, maggiociondoli. Ravasio guidava il gruppo, noi die-
tro con Rota che bofonchiava: - Per mé Bèpe a té sbagliàt ol sentér - Dopo un bel po’ ci trovammo tra i rami intrica-
ti e contorti del pino mugo. Superati gli ostacoli sbucammo nella radura di un ghiaione. Lì i tre rintracciarono facil-
mente l’orchidea più bella delle Orobie. Erano i maghi delle orchidee. Le conoscevano tutte. Non pensavo che fos-
sero così tante quelle spontanee. Ero andato anch'io a fotografarle tra le balze del terreno, ma inesperto, non sa-
pevo distinguerle. Riprendevo i soggetti più appariscenti. E la prima volta che al FAB proiettai le mie diapositive 
delle orchidee, Rota ruppe l’incantesimo esclamando: - A té fotografàt semper chèla! - Avevo fotografato sempre la 

Drosera rotundifolia 
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stessa orchidea: Orchis mascula. Il secondo caricatore presentava dei probabili incroci con Orchis pallens, ma con-
fermava la mia ignoranza in fatto di orchidee. 
I tre esperti andavano a scovare la flora pregiata nei posti più remoti delle Orobie. A volte mi aggregavo a loro. 
L’immagine di Saxifraga oppositifolia mi riporta sulle montagne del Passo del Vivione. Quel mattino c’era anche 
Silvana Gamba. Speravamo di trovare la sassifraga, né troppo avanti né troppo indietro nella fioritura, per averla 
insomma nelle migliori condizioni per essere fotografata. Secondo i calcoli quello era il periodo giusto. Affrontammo 
con entusiasmo il sentiero che fiancheggiava il Monte Gaffione e risalimmo la Valbona fin oltre il laghetto, su per i 
tornanti che portavano sempre più in alto. Sopra i duemila metri trovammo la neve. Persisteva nelle anse e nelle 
vallecole dove il sole riscaldava appena. Nei pressi del Passo del Gatto decidemmo di lasciare il sentiero e di at-
traversare uno di questi nevai residui per raggiungere un costone esposto a sud. Sprofondavamo nella neve flacci-
da fino al ginocchio lasciando un solco scuro dietro di noi. Senz’altro il Santo protettore dei cercatori di essenze al-
pine guardò giù, mise di sicuro qualche puntello alla neve che andavamo tagliando. Qualche dubbio, a dire il vero, 
ci assalì durante l’attraversata, ma ormai era meglio proseguire che tornare indietro. Quando gli scarponi toccarono 
di nuovo la “terra ferma” l’apprensione si affievolì, per scomparire del tutto quando tra le pietre rossastre apparve la 
ricercata sassifraga. Non era abbondante, ma in buone condizioni. Era la prima volta che la vedevo e chissà quan-
do l’avrei rivista. Piazzai il cavalletto per fotografarla, sfruttando quella buona occasione. Immerso nella “creazione 
artistica” a cui aspiravo, sentii appena Silvana che gridava di aver trovato una primula rara. Gli altri due la raggiun-
sero, io continuai nel mio intento. Dopo aver carpito tutto il suo splendore alla saxifraga, i miei sensi tornarono a 
percepire i rumori terreni, il vociare dei mortali che mi indicavano una primula, un ciuffo di fiori rosa con fauci gialle 
in cima a un lungo stelo. - E’ Primula halleri ed è rara - confermarono. E mentre la fotografavo mi sentivo un privi-
legiato.  
Ho scelto un caricatore a caso nel box delle primizie botaniche. Ogni tanto faccio così. Quando ho nostalgia delle 
mie vecchie diapositive, prendo un caricatore qualsiasi e le proietto. E’ sempre un piacere rivederle e inseguire i 
ricordi che sanno evocare. 
L’immagine di un’androsace rara mi porta nella Valzurio. Ero con Mario Valoti, un altro pilastro del FAB. Lui sapeva 
dove potevamo trovarla. Prendemmo subito il sentiero che s’inerpicava per i pascoli dalle erbe aguzze. Una legge-
ra brezza portava il profumo del serpillo, quasi volesse alleviarci la fatica. Macinammo la suola degli scarponi sui 
ciotoli del sentiero che seguiva una dorsale e raggiungemmo la cima di un monte. Orientai la cartina delle Orobie e 
individuai facilmente i dintorni: Il Monte Timogno… la val Sedornia… il Calvera… il Vigna Soliva… il Ferrante… e 
più in là, imponente, il Pizzo della Presolana. In quel mentre Valoti trovò inaspettata Saxifraga presolanensis, raris-
sima. Dopo averla fotografata, mi indicò un punto indefinito verso il Ferrante. La meta era quella. Ma di mezzo 
c’era un’ampia conca: la conca della Valle Scura. Eravamo saliti dalla parte opposta. Per raggiungere il Monte Fer-
rante dovevamo fare un lungo giro sui crinali o accorciare il percorso scendendo dai dirupi. Decidemmo per la via 
più corta e scendemmo fuori sentiero, aggrappandoci temerari alle rocce. Arrivati in fondo, il mio compagno 
d’avventura scosse la testa brontolando ch’eravamo stati matti a venir giù di lì. Avevo i muscoli delle gambe rat-
trappiti dalla tensione. Si sciolsero un po’ mentre salivamo l’altro versante della valle fino a incrociare il sentiero 
delle Orobie. Tra gli anfratti del Ferrante trovammo pochi cuscinetti di fiori bianchi. Erano sparuti. Ne fotografai uno, 
quello che ora suscita in me il ricordo di quell’avventura. 
Mario Valoti è uno scopritore instancabile di specie rare, non solo di fiori, ma anche di funghi. E’ un micologo eccel-
lente. Con lui sono entrato nei boschi incantati delle fiabe, alla scoperta dei funghi buoni delle fate e dei funghi ma-
lefici delle streghe. 
Le immagini scorrono… Linaria tonzigii… Papaver rhaeticum… Campanula raineri… Quel giorno ero da solo in 
mezzo agli ammassi di frammenti rocciosi scaricati nei canaloni. Facevo un passo avanti e due indietro. Stentavo a 
mantenere l’equilibrio. Tra un accumulo e l’altro di quella ghiaia mobile, c’erano delle ampie zone stabili, come iso-
le di salvezza. Queste isole erano ricoperte da innumerevoli fioriture. Un forte vento però, m’impediva di fotografa-
re, faceva vibrare persino il mio pesante cavalletto, sembrava accanirsi perché stavo violando il regno 
dell’arcobaleno, ma lo scenario offerto ai miei occhi, mi ripagava delle raffiche e dei morsi che gli sfasciumi taglienti 
davano agli scarponi. Ero circondato da giardini naturali. Il vento mescolava i colori, se li portava via, li disseminava 
come coriandoli variopinti. Su una parete rocciosa sembrava avesse lasciato un colore azzurro indescrivibile. Mi 
avvicinai per accertarmi e trovai una fioritura straordinaria di Campanula raineri. A ridosso di quella parete il vento 
si smorzava. Le campanule erano lì come diademi incastonati nelle pietre. 
Le immagini sullo schermo si alternano affascinanti, si accavallano un po' prepotenti ai miei ricordi, aggrovigliano i 
fili di connessione, tutte vorrebbero raccontare la loro storia. 
Andavo spesso da solo fin sotto le creste dei monti a fotografare i fiori. L’intenzione era di cogliere l’intima espres-
sività di quelle fragili strutture. Mi animava la passione per la fotografia ancor più che l’interesse per la botanica, ma 
nello zaino tenevo sempre un piccolo libro dei fiori di montagna per classificare le specie sul posto. Quando non 
riuscivo, portavo la diapositiva e il campione che avevo raccolto a Carlo Marconi, che li esaminava. Carlo possiede 
una sapienza universale. Su per le montagne parla di botanica, di geologia, di geografia… lui non parla: disquisi-
sce. Carlo è uno dei più esperti del FAB. Usa la sua conoscenza botanica per determinare i campioni ingrandendo 
i particolari al microscopio. E’ meticoloso e preciso. Quando non è sicuro ti dice: - Classifichiamolo "…Sp." - Ho al-
cune diapositive con scritto sul telaietto …Sp., le tengo care come tengo care tutte le altre. Le immagini passano 
dallo scanner al computer, ma le diapositive con le scritte sui telaietti rimangono a raccontare le storie. Sono qui 
nei loro box, come tesori nei loro scrigni. 
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PENSIERI "NATURALI" 
 

MEMORIE DEL SUOLO 
 

Germano Federici 
 
Ho conosciuto giorni migliori. O, forse, solo diversi. Soltanto che ora i cambiamenti un poco mi inquietano. A 
ben pensarci, non sono questi a preoccuparmi, e come potrebbe essere?, perché senza di loro io non sarei 
ciò che sono: la pelle viva che copre le Terra. Ciò che mi inquieta oggi sono la loro velocità e il loro destino. 
Io sono nato quando il tempo conosceva solo il lento ticchettio dei mille millenni: tra un tic! e un tac! passava 
un milione di anni. Hai voglia di aspettare dopo il tic! …. il tac! non arrivava mai. Per questo le rocce avevano 
il tempo di nascere. 
La roccia mia madre non era ancora uscita dal mare che, ecco!, la pioggia e l’aria - io ho molte madri! -, già 
l’avevano abbracciata e, quasi senza accorgersene, insieme mi hanno generato, dissolvendosi e componen-
dosi in me. In realtà il parto fu lungo e conobbe molte fasi contrastanti, perché mentre le madri si davano da 
fare per generarmi a pezzettini, tutti insieme venivamo spinti dall’Africa su su fino alle Terre Alte, dove il vento 
e il gelo - eh sì, ho avuto anche diversi padri! - si davano da fare con le prime per accelerare la formazione 
dei miei frammenti. Ma l’Africa continuava a spingere in su e allora la pioggia e il vento spingevano in giù e i 
miei granelli venivano sbatacchiati di qua e di là e non si vedeva la fine della cosa. Era esasperante, ma non 
c’era la fretta di oggi! 
Poi per fortuna ci fu un bel momento di tregua, perché l’Africa allentò la presa e, come si dice da queste parti, 
“tirò il fiato” in vista delle ultime spinte che avrebbero partorito le Alpi. Allora noi ne abbiamo approfittato per 
rotolare rapidamente in basso, finché tutti insieme abbiamo potuto riposare in una pianura costruita dal fiume 
Po. Lì eravamo una molteplicità di granelli di molte madri, un miscuglio di razze litologiche diverse, che solo il 
caso aveva unito nello stesso luogo. E ci si voleva bene proprio perché eravamo diversi. Ce n’erano di rossi, 
di bianchi, di grigi, di verdi; di neri; alcuni erano di colore uniforme e altri variegati. Ce n’erano di più spigolosi 
e di rotondi. Ci si incuriosiva gli uni degli altri. Ci si integrava, ci si incastrava gli uni con gli altri, finché lì noi 
molti divenimmo uno: io, che ora vi parlo.  
Lì ero pronto al mio destino più probabile, quello di diventare anch’io una pietra madre, figlia di altre mille, e 
quindi diversa, ma forse buona solo per un nuovo ciclo mille-millenario di trasformazione di roccia in roccia. 
L’idea però un poco mi deludeva, perché volevo fare qualcos’altro nella mia pur lunghissima vita. 
Se non fosse che ero accogliente - perché in me c’erano molte madri e ciascuna vi aveva messo il meglio di 
sé! -, ed ero pieno di promesse e di attese, mai avrei sognato quello che poi accadde.  
Un giorno uno strano granello non più grande dei miei, forse portato dal vento, forse spinto dalle onde di ri-
sacca del vicino mare, si è radicato su di me, facendomi il solletico, perché mi penetrava con tante radichette 
pelose e cresceva di continuo, mettendo altre radici e cresceva di massa e di numero: un solletico inconteni-
bile, entusiasmante. In me e su di me si era innescata la vita e ne facevo parte, con gioia, perché mi si apri-
vano nuove strade, nuovi cicli che rendevano diverso e imprevedibile il mio futuro. 
Al ticchettio mille-millenario i miei sali e la mia acqua sono trasmutati a poco a poco in linfa di ogni creatura, 
facendo di me uno stuolo di alghe e orchidee, di lombrichi e di cervi.  
Tutti si sono nutriti di me e tutti mi hanno restituito tutto.  
Io non sono inerte, come taluni vogliono, perché ancora non hanno capito che io sarò in loro, domani, come 
lo sono già stato mille e mille volte in altri, nel passato. In loro è il mio destino come in me sarà il loro. E non 
tanto e non solo perché io sono la meta finale del loro ineluttabile ritorno. Ma perché ciò che succede a me, 
capiterà anche a loro. E ciò che succede in loro avrà un riflesso anche in me. 
E’ già successo molte volte in passato. Dopo l’ultima glaciazione, mi sono coperto di una foresta imponente, 
un tripudio di funghi, felci, querce, frassini, ontani e mille altre specie che affondavano le radici così in profon-
dità a circondare ogni mio granello, che io non capivo più che cosa era dentro e che cosa era fuori di me, non 
capivo più se ero io che vivevo di loro o loro di me. E poi ci si mettevano lombrichi e cervi volanti, bisce e al-
locchi, farfalle e toporagni a complicare di più le cose. Le mie particelle entravano nelle piante, venivano as-
similate dagli animali: passavano da uno all’altro per poi tornare a me, tanto che non aveva più senso dire: 
“questo è mio e questo è tuo, questo sono io e questo tu”, perché tutto era di tutti, e tutti si era in tutto. Anzi, 
alla fine siamo arrivati alla conclusione che si era una sola cosa. E andava benissimo così. Sono stati millenni 
meravigliosi, ricchi di una vita che mi brulicava dentro, sopra e talora anche sotto, alcuni metri sotto la super-
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ficie. E io crescevo di spessore e di salute, perché tutto veniva usato e riciclato, senza sprechi. Una scoria di-
ventava subito altra vita. 
Anche l’uomo mi era simpatico, con quel suo fare e disfare. Lui cercava nuove vie che gli altri esseri non po-
tevano nemmeno immaginare e anche per me era una nuova esperienza. Conosceva altri cicli. Si era messo 
a bruciare porzioni della mia foresta per farne pascoli per animali oppure per seminarvi nuove piante di cui 
nutriva sé e gli animali che allevava. Aveva imparato a governare le acque e le faceva giungere con canali 
dappertutto e io non pativo mai la sete neppure nella stagione asciutta: l’acqua penetrava nelle mie viscere e 
io la distribuivo a tutti i viventi. Ho visto crescere in me prati stabili, marcite, seminativi a molte essenze diver-
se. E la mia pelle nei secoli ha cambiato il colore delle stagioni, oro variegato di rosso e di blu con il frumento, 
giallo limone di colza, verde e poi giallo-sole di mais. Ho conosciuto il gelso e il baco da seta, la vite e i canti 
di gioia dei giorni di festa per il raccolto. Per me non cambiava molto: solo gli organismi presenti, ma non i 
ritmi della vita, di cui sentivo sempre di far parte. Certo, l’orologio del mio tempo aveva cominciato a ricono-
scere il tic! tac! delle stagioni e, di più!, dei mesi, delle settimane, dei giorni: quelli dell’aratura e della semina, 
del raccolto e della vendemmia. E i mesi del riposo invernale.  
L’uomo aveva anche imparato a usarmi per costruire le sue abitazioni e io mi sono sentito sempre più impor-
tante: i miei ciottoli cementati a lisca di pesce componevano muri possenti di case coloniche in grado di di-
fenderlo dalla pioggia e dal freddo e che gli permettevano di accumulare granaglie e biade per la cattiva sta-
gione. Lì nel muro del camino, ho ascoltato le sue storie, visto i suoi amori, pianto le sue pene, gioito della 
sua felicità. 
Poi, periodicamente, troppo spesso, - uomini contro uomini! - mi ha raso al suolo, con urla e fuochi, botti e 
scoppi. Che strano e doloroso quel mio tornare dalle case a terra, il crollo di una speranza che io avevo nutri-
to con lui: costruire un mondo ancora più bello di quanto il caso (dio? Dio?) già non l’avesse forgiato. 
Dopo l’ultima follia di scoppi e distruzioni, l’uomo si è messo a ricostruire e poi a costruire ancora e ancora e 
non accenna a fermarsi. Una frenesia andata oltre il bisogno di abitare, contro il bello che pure avevamo so-
gnato insieme. 
Ora spesso reggo muri che cingono uno spazio vuoto, silenzioso, che nessuno abita, neppure le mosche e i 
ragni. Mi annoio in case in cui il tic! tac! segna il ritmo di valori per me senza senso, “per-versi”, perché “rivolti 
altrove”, in cui gli uomini forse si sono persi. Distruggono il suolo e la vita per costruire case vuote e lo chia-
mano sviluppo. Io non so perché questo termine, che in me evoca i cicli della crescita e della vita, loro lo usi-
no per indicarne la distruzione. Ci mediterò. Il tempo non mi manca, ma la vita di una volta, quella sì!, perché 
mi han sepolto sotto un nastro grigio-nero d’asfalto e cemento e in me la vita sembra quasi spegnersi. Quasi. 
Forse. E comunque non per molto, perché al tic! tac! del mio tempo qui di nuovo tornerà la foresta. 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

ALLA RICERCA DI ANDROSACE BREVIS SUL PONTERANICA 
 

Martino Rivola e Angiolino Persico 
 
La cima del monte Ponteranica, 2378 metri, costituito da conglomerati di rocce vulcaniche e rari scisti cristallini, 
associati ad arenarie, che i geologi chiamano "Conglomerato del Ponteranica" la cui età è ascrivibile al Permiano 
inferiore, è raggiungibile facilmente dal passo del Verrobbio, partendo dal Rifugio Cà San Marco in circa due ore.  
Androsace brevis, che tra queste rocce silicee trova il suo habitat ideale, fiorisce verso la fine di maggio sulla asso-
lata cresta finale: la via del Verrobbio è fino a meta giugno coperta di neve: 
si può salire con gli sci o con le ciaspole, ma l’ultima parte è molto ripida, 
spesso ghiacciata e occorre salire prestando molta attenzione. 
Per questo motivo nel maggio del 2012 abbiamo scelto di salire dal versan-
te Est ripido, erboso ma libero dalla neve. 
Da Cà San Marco abbiamo 
percorso il sentiero per il 
Passo del Verrobbio: in 
questo tratto le fioriture di 
Primula hirsuta, Gentiana 
kockiana, Pinguicula alpina 
e P. vulgaris, Daphne stria-
ta, solo per citarne alcune, 
sono abbondanti; dopo una 
ventina di minuti a un bivio 
siamo scesi verso il fondo 
valle seguendo le indica-
zioni per i laghi di Pontera-
nica. Dopo aver risalito la 
parte più bassa del costo-
ne orientale del Colomba-
rolo, davanti a noi ci si è 
presentata la valle che 
scende dai laghi di Ponte-
ranica e la salita è diventa-
ta meno faticosa fin poco 
sotto il pianoro dei laghi.  
A questo punto abbiamo 
visto alla nostra destra una 
baita che abbiamo raggiunto in pochi minuti e nelle vicinanze il vecchio sentiero usato dai pastori per portare gli a-
nimali ai pascoli superiori: lo abbiamo seguito e li abbiamo raggiunti: ci siamo così trovati sotto una parete a sbal-
zo: tra le rocce cuscini anche di oltre 10 cm di Androsace vandellii e le carnose rosette di Saxifraga cotyledon in 
fioritura solo verso la fine di giugno. 
La vetta del Ponteranica è appena sopra la bastionata: ma per raggiungerla si deve scalarla? No, perché alla no-
stra sinistra guardando la parete, abbiamo intravisto il sentiero e con qualche precauzione lo abbiamo potuto supe-

rare agevolmente: qualche decina di metri più avanti abbiamo seguito 
il sentiero alla nostra destra e in pochi minuti ci siamo ritrovati sopra 
la bastionata: a questo punto il sentiero era sparito, forse inghiottito 
dal ghiaione, comunque ci ha confortato il vedere sopra di noi il co-
stone che scende dal Ponteranica al Colombarolo. Pochi minuti che 
sono sembrati un'eternità, ma alla fine la grande emozione del ritro-
vamento dei primi esili cuscinetti di androsace abbarbicati tra le rocce 
giù giù fin oltre il Colombarolo: i ritrovamenti ci hanno fatto dimentica-
re la nostra meta per cui dopo avere scattato decine di foto abbiamo 
ripreso la salita al Ponteranica: prima di raggiungere la vetta tra le 
roccette altra copiosissima fioritura di Androsace brevis con cuscinetti 
di Androsace vandellii e rari Eritrichium nanum: a destra tra le rocce, 
rare Pulsatilla vernalis e sulla cima una copiosa colonia di buon enri-
co appena spuntati e tenerissimi. 
Il panorama è stupendo, la bastionata del Monte Valletto sembra lì a 

due passi, sotto di noi il Lago del Verrobbio, quello di Pescegallo e i laghetti di Ponteranica tutti quanti ancora 
ghiacciati. Momenti di gioia impagabile mentre fotografiamo questa bellissima primulacea su queste rocce di cresta 
con la neve vicina e con lo sfondo sulle cime retiche di Badile, Disgrazia, Bernina. 
(I vecchi libri di botanica davano presente questo endemita sulle Orobie solo fino al Tre Signori sopra Ornica: il ri-
trovamento da parte nostra di questa specie sul Ponteranica risale ai primi anni '80.)  
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

I SENTIERI NATURALISTICI DEL LUCOMAGNO 
 

Danilo Donadoni 
 
La zona del Lucomagno nella Svizzera - Canton Ticino, (Lucus magnus = Bosco grande - Lukmanier in tedesco) è 
un’area a conformazione valliva che si sviluppa con la Val Blenio partendo dall’autostrada per il Gottardo, all’uscita 
di Biasca (301 m) ad est della Valle Levantino; è lunga 55 Km e continua su su fino al passo del Lucomagno (1927 
m), uno dei più bassi valichi della Svizzera che mette in comunicazione il Canton dei Grigioni lungo, dapprima la 
Val Medel e poi, dopo Disentis, la valle del Reno. 

La val Blenio è ampia e solitaria e grazie ai venti che spesso spira-
no da sud vengono coltivati il mais, la vite e il castagno fino a 800 
m. Gli abitanti da sempre sono emigrati trovando occupazione nel 
ramo alberghiero; cuochi, fabbricanti di cioccolato e sorveglianti 
d’albergo fecero eccellenti carriere a Milano nel secolo XV, e la tra-
dizione si è conservata poiché in questo ramo di attività si distin-
guono parecchi svizzeri, specialmente provenienti da questa regio-
ne. 
L’area è stata inserita nell’Inventario dei paesaggi di importanza na-
zionale per un’interessante serie di affioramenti geologici, fra cui 
spiccano le maestose formazioni dolomitiche, interessate da feno-
meni carsici e doline. 
La grande varietà dei substrati acidi, calcarei e misti, abbinata a mi-

croclimi contrastanti, nonché la presenza di estese paludi e torbiere, hanno dato origine alla proverbiale ricchezza 
della flora alpina del Lucomagno. La vegetazione predominante di questa zona è composta da pini cembri e larici 
secolari. 
I monti del Lucomagno confinano con il grande blocco alpino del Gottardo e presentano particolari vette calcaree. 

Ad esempio il gioiello del posto è senz’altro il Pizzo Colombe o 
Campanitt (2545 m), una delle montagne dolomitiche tra le più belle 
in Svizzera, le sue guglie che si protendono verso il cielo evocano il 
duomo di Milano. 
Considerata la grande bellezza della zona, il comune di Blenio ha 
creato una serie di itinerari naturalistici, alcuni con percorsi ad anel-
lo, altri di sola andata; in questo caso esiste la possibilità di ritornare 
al punto di partenza con l’autobus (il “Postale” è frequente in Sviz-
zera). 
L’itinerario che qui proponiamo è quello che, partendo da Acquacal-
da (toponimo ancora non chiaro), segue il torrente Brenno fino alle 
sue sorgenti, passando tra boschi secolari di pino cembro, pascoli 
sconfinati, torbiere, formazioni rocciose calcaree e canyon formati 

da rocce dolomitiche che si sbriciolano formando una “farina” bianca calcarea. Il sentiero continua fino a giungere 
all’Ospizio del passo del Lucomagno in ampio panorama di pascoli alpini. 
Dunque, dopo uno sguardo alle casette tipiche sparse sulla prateria del fondovalle di Acquacalda, si sale dolce-
mente sui pascoli, dove in giugno Primula farinosa costituisce il fiore dominante della prateria, affiancata da Viola 

palustris, che in quest’area cresce in migliaia di esemplari. Tra i 
meandri del fiume Brenno dalle acque limpidissime, possiamo sof-
fermarci presso i pini cembri (Pinus cembra) secolari dalle forme 
contorte e notare a fianco del pascolo le nuove pianticelle che cre-
scono grazie alla germinazione dei semi, trasportati lì dalla noccio-
laia (un simpatico corvide color marrone e punteggiato di bianco, 
dal suo trillo inconfondibile) come riserva di cibo, ma lì dimenticati. 
Dove la neve ha lasciato lo spazio alle nuove graminacee cresce la 
gialla Gagea fragifera, affiancata da Gentiana verna e da Daphne 
striata, dal delicato ma intenso profumo. Dove le anse del fiume 
Brenno hanno depositato materiale alluvionale cresce copiosa Dra-
ba aizoides. 
Proseguiamo nel nostro itinerario (sentieri naturalistici 2 - 3 - 7) e 

arriviamo a una piccola casetta ancora abitata e addossata ad una grande roccia calcarea, sul fondo della quale 
sgorga un'acqua freschissima: siamo giunti alle sorgenti del fiume Brenno; tutt’intorno sono presenti polle dove 
sgorgano le acque che vanno ad alimentare e a formare il primo corso del fiume. 
Poco più a monte (qualche metro a nord delle sorgenti), l’acqua sparisce e al suo posto un alto e stretto canyon fa 

Località Acquacalda 

Pini cembri secolari 

Pizzo Colombe 
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capire come antiche acque abbiano eroso la roccia calcarea che qui 
si esprime in una tavolozza di colori che vanno dal bianco purissimo 
all’ocra intenso. 
Il sentiero continua in salita in mezzo alle ultime chiazze di neve, 
tagliando grandi praterie naturali, punteggiate dalla tipica flora di 
quota: sulle rocce affioranti cresce Primula hirsuta, Pinguicula alpi-
na e la rara Androsace chamaejasme. Osservando attentamente la 
prateria alpina si nota la piccola felce Botrychium lunaria. 
Ancora uno sguardo alle scure rocce che qui rappresentano il gran-
de zoccolo alpino e si giunge al passo del Lucomagno solitario e 
selvaggio già utilizzato dai romani come via di comunicazione per 
l’alta Europa; una visita, se non altro per una bevanda o per le ciba-
rie è ben gradita all’Ospizio di Santa Maria. Esso fu eretto nel 1374 
dall'abate di Disentis. Sono ancora visibili, in più punti, i resti della vecchia strada che sarebbe stata percorsa nei 
secoli da soldati, mercanti e pellegrini, da Carlo Magno, Enrico IV ed è certo che Federico Barbarossa passò di lì a 
cavallo, di ritorno dalla terza spedizione in Italia nell’ottobre del 1164. La carrozzabile fu completata nel 1820. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Scheda: 
- Circuiti tematici inseriti parzialmente nella rete di sentieri già esistenti; 
- Segnaletica uniforme con cartelli indicatori con o senza tempi di percorrenza, frecce, rombi di marcature eseguite con verni-

ce colorata. Il colore usato è il verde; 
- 15 tavole orientative con inseriti i sentieri naturalistici del Lucomagno. Lungo i vari itinerari sono pure esposte 11 tavole te-

matiche con foto e testi nelle tre lingue nazionali. Blenio Turismo organizza regolarmente gite accompagnate sui nuovi sen-
tieri naturalistici del Lucomagno; 

- Biotopi inventariati d'importanza nazionale, cantonale e locale: paludi (19), torbiere (4), siti di riproduzione d'anfibi (27), prati 
secchi (3), zone golenali (1); 

- Elementi geomorfologici: doline, sorgenti carsiche, gole granitiche, torri di rocce dolomitiche, pianure alluvionali con banchi 
di sabbia; 

- Elementi storico-culturali: insediamenti tradizionali, cascinali tipici, elementi storici della strada del passo; 
- Museo storico di Blenio in località Lottigna, che vanta un’ampia rassegna di oggetti d’arte, storia e folclore della valle. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Itinerario collaudato da Danilo Donadoni e Angelo Gregis nel giugno 2010. Per saperne di più: www.blenio.com 
** Nomenclatura botanica dalla flora di “Pignatti”  

Ospizio del Lucomagno 

Sentiero del Lucomagno Sorgenti del Brenno Segnaletica naturalistica 

Androsace chamaejasme Gagea fragifera 

Draba aizoides 

Primula farinosa 
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RICERCA 
 

PROGETTO Bi.O.S.:  LARGO AI GIOVANI 
 

Germano Federici 
 
La ricerca sul campo condotta dal FAB in Valsanguigno nell’anno 2012 ha dato buoni frutti sia sul piano quantitati-
vo che qualitativo. Sono stati infatti raccolti 13.106 dati che vanno ad aggiungersi a quelli del 2011, portando il tota-
le a 28.363 (23.296 dati aggregati), riferiti a 673 taxa complessivi. 

La mappa illustra con cerchi neri i 
punti in cui è stato rilevato almeno un 
dato nel 2012, mentre i cerchi vuoti 
riguardano l’anno precedente. 
Come si vede, rimane problematico 
l’accesso ad alcune aree caratterizza-
te da pendenze significative o che ri-
chiedono il superamento di un notevo-
le dislivello per essere raggiunte.  
Anche in quest’anno solare ci sarà da 
soffrire soprattutto per raggiungere la 
testata della valle. 
Per questa ragione risulta prezioso il 
contributo di chi come Federico Man-
gili e il suo compagno di escursione, 
Duccio Tampucci, può comporre il 
giusto mix di forza muscolare, motiva-
zioni e competenze per arrivare dove 

osano solo le aquile …. O quasi. Comunque non io. 
Quest’anno i nostri due giovani amici hanno raccolto 951 dati in vari punti della valle e, cosa particolarmente impor-
tante, un buon numero proprio alla testata, sulle pendici del M. Corte e nella zona del lago Gelato. La buona quan-
tità di dati si è sposata felicemente con la qualità, avendo individuato 175 taxa diversi, tra cui specie quali Lepidotis 
inundata (L.) Beauv., Lycopodium clavatum L., Arabis alpina L., Oreochloa disticha (Wulfen) Link, Saxifraga preso-
lanensis Engler, Veronica alpina L. o Allium schoenoprasum L. 
Particolarmente interessante la nuova stazione di Saxifraga presolanensis Engler su una formazione rocciosa cer-
tamente inusuale (il Verrucano Lombardo), che conferma la capacità di questa specie, una volta ritenuta esclusiva 
delle rocce calcaree, di colonizzare, seppur con popolamenti modesti, anche altri substrati litologici. 
L’individuazione della stazione è stata possibile solo abbandonando i sentieri sicuri per inerpicarsi fino a 2300 m in 
canaloni tutt’altro che agevoli da percorrere e assumendosi una certa dose di rischio. A loro va il grazie del FAB e 
l’augurio che si facciano onore anche nei prossimi due anni. 
Su queste premesse potremo chiudere la ricerca in modo molto soddisfacente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Oreochloa disticha Lycopodium clavatum 
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Intanto, grazie anche alle fatiche di Alberto Bonacina, Luca Mangili, Giovanni Perico e al sapiente sostegno infor-
matico di Enzo Bona, posso presentare lo stato attuale delle conoscenze sulla flora della Valsanguigno con la 
mappa seguente, in cui i numeri si riferiscono alle entità fin qui individuate in ogni unità geografica operativa consi-
derata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche la delimitazione di due habitat di pregio, le mughete (poligoni neri) e le aree umide (poligoni chiari), procede 
con buoni risultati, per cui si potrebbe chiudere quest’anno. 
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RICERCA 
 

Hemerocallis lilio-asphodelus L. 
(specie nuova per la Bergamasca) 

 

Giovanni Perico e Germano Federici 
 
Premessa: Hemerocallis lilio-asphodelus L. è specie calcofila e igrofila di ambienti di forra, boschi umidi e  pareti 
stillicidiose. Ha aspetto molto appariscente con fiori gialli lunghi fino a 10 cm. portati da fusti fioriferi privi di foglie, 
ramificati nella parte apicale e alti fino a 120 cm.; le foglie sono tutte basali, lineari e scanalate.  
Ha distribuzione eurosibirica essendo presente in vaste aree tra la Cina e la Russia ed è spontanea sul bordo me-
ridionale delle Alpi tra la Slovenia e il Bresciano e nei prati umidi della pianura friulana. Soldano & Sella (2000) la 
indicano presente anche in Piemonte nella Baraggia di Masserano in provincia di Biella sottolineando nelle note 
che “Pignatti (1982, ndr) ritiene di dubbio indigenato le stazioni piemontesi di questa specie, ma non è certo il caso 
di quelle della baraggia biellese”. 
E’ presente in diverse stazioni della limitrofa provincia di Brescia come indicato in Martini et al. (2012). Di queste, le 
stazioni più prossime alla provincia di Bergamo sono indicate in  Belleri (1999) e Belleri e Costa (1996) che citano 
ritrovamenti per la Val Trompia e in particolare in Valle di Inzino (5g1 - 02273/31), Valle di Sarezzo e di Vandeno 
(5g1 - 0327/1) e Villa Carcina (5g1 - 0327/1); a queste si aggiungono i campioni raccolti da Ugolini nel 1936 a 
Prezzolo (Erbario Università degli Studi di Padova). Procedendo verso E si segnalano le raccolte (tutte depositate 
nell’ Erbario del Museo di Scienze Naturali di Brescia) di Tagliaferri F. per Casto (5h2 - 0327/2), Roncali G. per 
Sabbio Chiese (5h2 - 0328/1), ancora di Tagliaferri F. per la Val Bertone di Caino (5h2 - 0328/3) e Tonni Bazza C. 
per Casto (5h2 - 0328/4).  
 
Ritrovamento: Si tratta di due stazioni poste a pochissime decine di metri una dall’altra, nell’impluvio di un torrentel-
lo che solca i versanti del Monte Filaressa (BG, Prealpi bergamasche meridionali, 0224/1). Il ritrovamento è del 
10.06.2012; non sono state eseguite raccolte considerata l’esiguità delle stazioni. Si omette di indicare quota e po-
sizione per ragioni di tutela.  
La prima stazione è composta da un buon numero di esemplari e occupa in modo compatto circa 10 mq dell’alveo, 
mentre la seconda stazione, priva di scapi fioriferi, si stende su circa 4 mq.  
Il sito che ospita la specie non è raggiungibile agevolmente in quanto si trova sul fondo di una forra; ciò potrebbe 
giustificare il fatto che la pianta, pur così appariscente, non sia mai stata osservata in precedenza. 
La stazione bergamasca risulta molto disgiunta da quelle, numerose e continuative, bresciane (fig. 1, da Martini et 
al. (2012).   

E’ stato effettuato un rilievo sulla stazione più a valle, considerando 
un’area di circa 100 mq dell’impluvio e di altrettanti sulla paretina 
rocciosa posta a N della stazione ed esposta a S, seguendo il meto-
do di rilevamento di Braun-Blanquet (modificato da Pignatti), che 
prevede l’attribuzione alle varie specie di un valore di copertura se-
condo la scala di abbondanza indicata nella seguente tabella: 
 
5 specie con copertura variante fra l’80 e il 100% 
4 specie con copertura variante fra l’60 e il 80% 
3 specie con copertura variante fra l’40 e il 60% 
2 specie con copertura variante fra l’20 e il 40% 
1 specie con copertura variante fra l’1 e il 20% 
+ specie con copertura < 1% 
r specie molto rare 
 
Sono stati registrati la presenza e il grado di copertura delle: 

• specie presenti nello strato arboreo/arbustivo dell’impluvio 
(100 mq) 

• specie presenti nello strato erbaceo nell’impluvio (100 mq) 
• specie presenti sulla parete verticale che orla a N la stazione 

e che occupavano all’incirca il  30% della superficie rocciosa 
(estesa max 100 mq)  

                                                 
1 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (BANFI E., 1983) ed  il 
numero di quadrante desunto dalla “Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (MARCONI C., 1993/1997), redatta secondo 
le norme del  “Progetto di Cartografia Floristica Centro Europea” (EHRENDORFER e HAMANN, 1965) e  pubblicata sui Notiziari Floristici  
F.A.B. n. 4/1993 e n. 11-12/1997. 
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Strato arboreo e arbustivo (occupante il 20-30% della superficie dell’impluvio indagata 
 

Amelanchier ovalis Medik. 1 
Cytisophyllum sessilifolium (L.) A. F. Láng 1 
Fraxinus ornus L. subsp. ornus 1 
Ostrya carpinifolia Scop. 1 
Salix appendi culata Vill. 1 
Salix glabra Scop. 1 
Daphne mezereum L. + 

 
Strato erbaceo (la parte interessata al rilievo presenta qua e là roccette emergenti) 
 

Hemerocallis lilio-asphodelus L. 1 
Erica carnea L. + 
Cytisus purpureus Scop. + 
Cardamine heptaphylla (Vill.) O.E. Schulz + 
Aquilegia atrata W.D.J. Koch + 
Carex flacca Schreb. + 
Calamagrostis varia (Schrad.) Host + 
Festuca alpestris Roem. & Schult. + 
Laserpitium nitidum Zanted. + 
Laserpitium peucedanoides L. + 
Laserpitium siler L. subsp. siler + 
Adenostyles glabra (Mill.) DC. + 
Phyteuma scheuchzeri All. + 
Leontodon incanus (L.) Schrank subsp. tenuiflorus (Gaudin) Hegi + 
Cirsium oleraceum (L.) Scop. + 
Potentilla erecta (L.) Raeusch. + 
Eupatorium cannabinum L. subsp. cannabinum + 
Gentiana asclepiadea L. + 
Galium laevigatum L. + 
Schoenus nigricans L. + 
Carex gr. flava + 
Scabiosa vestina Facchini ex W.D.J. Koch r 
Carex mucronata All. r 
Chaerophyllum hirsutum L r 
Hieracium gr. murorum r 
Globularia cordifolia L. r 
Globularia nudicaulis L. r 
Sesleria caerulea (L.) Ard. r 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb. r 
Carex baldensis L. r 
Thesium bavarum Schrank r 
Polygonatum odoratum (Mill.) Druce r 

 
Paretina di 100 mq coperta di vegetazione per il 10% 
 

Amelanchier ovalis Medik. + 
Aquilegia einseleana F.W. Schultz + 
Betonica alopecuros L. + 
Carex mucronata All. + 
Cytisophyllum sessilifolium (L.) A. F. Láng + 
Erica carnea L. + 
Galium anysophyllum Vill. + 
Leontodon incanus (L.) Schrank subsp. tenuiflorus (Gaudin) Hegi + 
Physoplexis comosa (L.) Schur. + 
Phyteuma scheuchzeri All. + 
Potentilla caulescens L. + 
Sesleria caerulea (L.) Ard. + 
Telekia speciosissima (L.) Less. + 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb. + 
Valerianella saxatilis L. + 
Carduus defloratus L. r 
Carex baldensis L. r 
Euphorbia variabilis Ces. r 
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RICERCA 
 

ALCUNE CONSIDERAZIONI SULL’USO DEL TERRITORIO: 
IL CASO DEL QUADRANTE 02244 

 

Germano Federici 
 
Sulla scorta della banca dati e facendoci pilotare da quanto già emerso nella Flora vascolare della Lombardia cen-
tro-orientale (FLCO), proviamo ad analizzare porzioni del territorio, utilizzando i dati raccolti al quadrante e quelli 
geografici scaricabili dal portale cartografico della Regione Lombardia. 
Il quadrante analizzato ha una superficie di 36,03 km2 suddivisa su più comuni, come appare dalla figura, in cui 
vengono indicati quelli più importanti con la % di pertinenza, escludendo i comuni presenti con lembi trascurabili di 
territorio (Pedrengo, Albano S. Alessandro, S. Paolo d’Argon, Trescore Balneario), che insieme riguardano circa 
l’1,5% della superficie totale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il territorio incluso  comprende in massima parte il M. Misma e le colline di Villa di Serio, Scanzorosciate, Cenate 
Sotto e Cenate Sopra. Ciononostante il quadrante figura in media posizione nella classifica per la ricchezza in flora 
autoctona, come raffigurato nell’articolo “Un’analisi generale del territorio” scaricabile dal nostro sito Web, presen-
tando il 77,8% di tale flora, rispetto al 99,3% dei quadranti 9829/3 (M. Fumo) e 9925/3 (Rif. Fratelli Calvi) e il 61,1% 
dello 07262 (Pontevico) o il 63,3% dello 04234 (Treviglio). 
Come già scritto nell’articolo citato, l’alterazione del territorio può essere ricondotta a due cause, l’urbanizzazione 
(aree nere in figura) e l’agricoltura (aree grigie), entrambe in azione, seppur con diversa intensità, nel quadrante in 
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esame, dato che la prima riguarda l’11,4% del territorio e la seconda il 16,7%, per un totale del 28,1% di territorio 
sottratto alla natura. 
 
Per capire quali effetti ha avuto l’antropizzazione sul territorio, occorre operare un confronto con qualche quadrante 
che goda di una condizione migliore per quanto riguarda il contingente autoctono, ma che sia collocato nella stessa 
fascia bioclimatica e abbia condizioni geologiche simili al nostro. I contigui quadranti 0224/1 e 0225/1 ben si pre-
stano allo scopo. Il quadro dei valori percentuali in gioco è il seguente: 
 

quadranti coltivato urbanizzato antropizzato
02241 0,008 3,8 3,8 
02244 19,9 11,4 31,3 
02251 2,2 6,6 8,9 

 
Gli areogrammi seguenti confrontano lo spettro ambientale dei tre quadranti (ottenuti con la codifica di Poldini, op-
portunamente modificata), con l’indicazione della percentuale della flora riconducibile a ciascuna tipologia ambien-
tale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le differenze maggiori riguardano la vegetazione sinantropica, che aumenta decisamente con la presenza 
dell’uomo sul territorio, e quella dei boschi submesofili. La riduzione di quest’ultima nel quadrante 02244 è spia di 
un maggior utilizzo di aree più umide e fresche, quali sono le aree golenali, rispetto a quanto avvenuto nei qua-
dranti di confronto. 
I solchi vallivi rappresentano territori in cui naturalmente si viene a creare una buona diversità ambientale, soprat-
tutto se sono orientati in direzione WE, grazie al diverso microclima che si crea sui due versanti e che, interagendo 
con i fattori geolitologici e geografici, finisce per determinare un mosaico di habitat, dove trovano la loro collocazio-
ne molte specie diverse. 
Nelle valli l’urbanizzazione insiste a sfruttare ampiamente i territori golenali o comunque perifluviali, con tutti i rischi 
del caso per quanto riguarda sia la riduzione della biodiversità che la messa in sicurezza degli insediamenti. Sa-
rebbe certo opportuno non consumare ulteriore suolo nei contesti simili a quello qui discusso oppure, se necessità 
lo impone, operare in ambienti quantitativamente ben rappresentati (ad esempio i boschi termofili), avendo 
l’accortezza di lasciare comunque ampie fasce boscate tra i nuovi insediamenti. Insomma, a parità di superficie an-
tropizzata, manterrà probabilmente una maggior biodiversità il territorio su cui si è operato con piccoli nuclei di-
spersi in un ambiente omogeneo, piuttosto che con un grande nucleo raggruppato su un mosaico di habitat. 
Basta uno sguardo alla carta iniziale per rendersi conto che in certi contesti non ha più senso un piano di governo 
del territorio (P.G.T.) strettamente comunale, ma è indispensabile agire con un’ottica più ampia. 
Intanto i P.G.T. dei vari comuni prevedono nuovi insediamenti per 60.000 m2 Scanzorosciate, 86.000 m2 Pradalun-
ga, 83.000 m2 Torre de’ Roveri, 68.000 m2 Cenate Sopra, 33.000 m2 Cenate Sotto, 83.000 m2 Nembro ….. 
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NOTE STORICHE 
 

LO SGUARDO IRONICO DI FRESHFIELD 
SUI MONTI BERGAMASCHI 

 
Enzo Bona 

 
Propongo in queste poche righe alcuni brani, ormai datati, del nobile 
Douglas Freshfield, esploratore e fecondo scrittore inglese che visitò 
le Alpi nella seconda metà dell’800. Di lui molto è conosciuto, ma po-
che note biografiche possono indirizzare il lettore alla ricerca di altre 
fonti dove la sua figura è ampiamente raccontata. Basti dire che il 
giovane Douglas era di famiglia agiata per cui la sua formazione sco-
lastica fu affidata dapprima all’esclusivo "college" di Eaton ed in se-
guito alla prestigiosa università di Oxford. L’alpinismo fu  il suo amore 
più grande e, come tutti i grandi amori, si sa che nessun ostacolo li 
può fermare; la passione vivissima che fin da giovane ebbe per 
l’esplorazione dei monti lo condusse ad effettuare numerose prime 
ascensioni, tra le quali famosa è quella della Presanella. Se all’attività 
alpinistica si aggiunge l’innata predisposizione al racconto, eccolo 
collocato efficacemente nella "vena" del tardo romanticismo anglo-
sassone.  
Leggendo le sue pagine in varie opere, mi ha colpito il suo acuto sen-
so dell’ironia e, perché no, dell’umorismo asciutto, contrapposto al 
"rigidume" proprio degli esploratori e naturalisti germanici che fre-
quentavano le Alpi negli stessi anni. Per darvene esempio del diverso 
atteggiamento narrativo tra inglesi e tedeschi, riporto queste sue ri-
ghe tratte da "Italian Alps" (1875), una delle sue opere maggiori: "…. 
ma è solo dopo che il nostro esploratore [tedesco] torna a casa, dopo 
aver speso la terza estate nella stessa valle, che noi comprendiamo 
in pieno la serietà delle sue ricerche. Dalla sua montagna non è nato 
il "topo ridicolo" di un articolo volubile. Abbiamo, dapprima, una solida 
monografia propriamente divisa in capitoli: orografico, geologico, bo-

tanico e turistico pubblicata sulla principale rivista geografica tedesca. Questo è subito seguito da un grosso volu-
me, stampato con caratteri lussuosi, adornato di illustrazioni a colori e da una prodigiosa carta geografica, senza 
dubbio di molto valore, ma ahimè!, piuttosto indigesta per il debole appetito inglese". Da buon "cerchio-bottista" ri-
conosce, almeno per quanto riguarda l’Adamello, il valore delle noiose ma pur validissime relazioni degli esploratori 
germanici: "… le  carte del tenente Payer, il principale esploratore tedesco, sono terse, come piene di contenuti, e 
inoltre diversi piacevoli articoli sono apparsi nei diari di viaggio dei Club Alpini stranieri su una regione che è stata 
stranamente trascurata dai nostri connazionali".  
Altrettanto sagaci sono le sue valutazioni delle locande che lo avevano avuto ospite durante i numerosi viaggi sulle 
Alpi. Ad esempio racconta che: "… Edolo è da tempo noto per i suoi cattivi alberghi. Ultimamente, tuttavia, il 'Leone 
d'Oro', con sede nel centro del paese, è gestito da un proprietario più attento che fornisce cibo molto buono e al-
loggio a prezzi ragionevoli. Purtroppo però nulla sembra eliminare l’odore straordinariamente pungente delle stalle 
che ha pervaso per anni i locali. Posso solo paragonarlo a quello di una stalla sotterranea in Armenia, in cui una 
volta ebbi la sfortuna di trascorrere la notte.  
Sullo stesso volume percorrendo i monti bergamaschi l’esploratore inglese discende la Val Torta provenendo dalla 
Forcella di Cedrino e annota: " … il sentiero diventa incantevole, scendendo immediatamente fino ad un torrente 
stretto e trasparente, diventando tortuoso e cambiando prospettiva ad ogni angolo. A destra sorgono gli speroni 
delle creste del Monte Aralalta, ricoperti fino quasi in cima dai boschi. Sopra le valli frastagliate, il calcare fa cento 
capricci, da una parte tagliando il cielo con guglie attorcigliate e torri traforate, dall’altra buttando giù contrafforti a 
lama di coltello in mezzo al verde. Di fronte ad un’ampia apertura a sinistra il torrente viene rafforzato da tre grandi 
fontane che sgorgano direttamente dalla roccia viva". 
 
Proseguendo: "Un miglio o due più avanti a Cassiglio, la valle si apre e inizia la carrareccia. Qui diverse vecchie 
case sono affrescate, una con una stravagante selezione di creature del vecchio mondo, un’altra con la Danza 
Macabra". E da buon romantico annota: "In questo ‘paradiso terrestre" come appare al vagabondo nordico, il mi-
stero della morte sembra onnipresente, come nella poesia di Mr. Morris".  
La danza macabra di Cassiglio deve averlo fortemente impressionato se prosegue annotando: "La grande mietitri-
ce con la sua falce è dipinta sui muri delle abitazioni e delle chiese. ‘Morituro satis’ scrive il prosperoso agricoltore 
sopra la soglia; le ossa dei suoi antenati, anzi qualche volta persino le loro orrende mummie avvizzite, lo fissano 
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attraverso la grata di ferro della casa mortuaria mentre esce al lavoro nei campi. E il vero figlio della Chiesa non 
può aspettarsi la pace dei suoi predecessori, nessuna ‘Nox perpetua una dormienda’, nessun Ade tenebroso.  
Infierisce aggiungendo: "…Il suo futuro gli viene messo davanti nella maniera più sicura, a cura dei preti e dei pitto-
ri, su ogni cappella al margine delle strade. Qualunque sia la sua vita, quando muore deve prendere il suo posto 
tra quella disgraziata schiera di sofferenti stretti come bestiame in un carro, e sommersi fino ad un punto, forse de-
terminato dalla pruderie, in lingue di fiamme". E polemicamente sostiene che: "…la sua salvezza da questo posto 
orrendo dipenderà, gli viene detto, in gran parte dai suoi parenti ancora in vita che importuneranno i santi per conto 
suo, e dalle somme che potranno permettersi di pagare al prete per le messe".  
Non vorrei interpretare lo scritto in modo eccessivamente polemico, 
ma la traduzione della frase seguente è piuttosto lapidaria, forse ina-
sprita dal "nordico e protestante pensare" (?)": "…per i contadini il cri-
stianesimo della chiesa cattolica rappresenta il governo dell’universo 
come dispotismo malevolo, smorzato dalle raccomandazioni e dalla 
corruzione. Fortunatamente, qualunque cosa essi professino, gli uo-
mini raramente nel loro cuore accettano un credo che lascia l’universo 
in balia a degli Esseri o ad un Essere con passioni peggiori delle loro". 
Dopo questo discutibile sfogo Freshfield abbandona le sue riflessioni 
esistenziali e torna a descrivere i monti: "..Sotto Cassiglio la Val Torta 
per la prima volta si espande in un’ampia conca colma di mais e noci, 
quindi si contrae di nuovo in un imbuto stretto, che in una noiosa gior-
nata, quando le creste più elevate sono nelle nuvole, potrebbe essere 
paragonato ad un vallone del Devonshire". Quindi una visione riconci-
liante tipica del viaggiatore inglese, sempre attento all’ospitalità:" …al 
bivio di un vasta valle laterale con gruppi di case che illuminano le col-
line, e, dove due strade si incontrano, troviamo una locanda di cam-
pagna pulita, con un campo di bocce sopra il torrente che invita ad 
una battuta d’arresto". 
Il suo viaggio continua discendendo la Val Brembana fino a Piazza per 
poi imboccare il ramo di Branzi: " …la valle si apre nuovamente ed è 
più alpina, anche se siamo ancora solo alla modesta quota di 2.200 
piedi. Un villaggio, Trabuchetto [Trabuchello], è situato ai margini dei 
prati prima di una lunga salita orlata di pini. Quindi per un miglio o due 
la strada corre al livello dei prati con erba sempre più verde, interrotti 
da rocce ricoperte di muschio. Una salita molto lieve conduce fino alle 
prime case di Branzi, il luogo principale della valle, a livello locale famoso per un grande formaggio. La fiera si tiene 
nel mese di settembre, prima della partenza delle mandrie per la pianura". 
Di Branzi si ha una descrizione sconfortante: "… percorrendo un oscuro sottoportico siamo entrati nella piazzetta, 
e, seguendo le indicazioni di un sacerdote, abbiamo oltrepassato una, difficilmente osservabile, "osteria"... Anche 
in questa locanda eravamo destinati a rimanere delusi. Il nostro arrivo era doppiamente imprevisto. In primo luogo 
la casa era in ristrutturazione, e al piano superiore le camere, se così si possono chiamare, mostravano le travi a 
nudo come le costole di una nave nella prima fase di costruzione". Inoltre, sfortunatamente, due alpinisti italiani a-
vevano monopolizzato le risorse culinarie della locanda con grande disappunto dei viaggiatori inglesi che, spoc-
chiosamente, commentano: "…ci sono in Italia alcuni alpinisti, certamente agiati, il cui aspetto esteriore da novizi 
appare a volte divertente per un inglese…è solo a causa della apparente incongruenza tra un viso meridionale e 
un abbigliamento completamente britannico, dallo zaino, giù fino agli stivali, che si è tentati di credere che il Club 
Italiano deve aver dato un ordine all'ingrosso in Oxford Street per ottenere una divisa regolamentare". E poi ancora 
una pungente considerazione: "…questi giovani alpinisti, solitamente, sono compagni piacevoli anche se hanno 
una vaga idea in materia di montagna pur essendo ottimi camminatori".  
Da Branzi si deve raggiungere la Val Seriana e Freshfield considera che sulla sua mappa ci sono due passaggi e-
videnti: uno che segue la valle principale e l’altro che supera una cascata per poi attraversare un ampio altopiano 
punteggiato da laghetti. Quindi annota: "Abbiamo scelto il secondo". Ma presto riferisce che: "La salita iniziale 
sembrava non finire mai". e successivamente scrive che: "..dopo aver aggirato una verde collinetta apparve 
l’altopiano superiore… una lunga valle verde, con i lati gradonati e circondati da sparse e ardite cime". Qui inizia il 
mistero! Freshfield nel suo scritto sostiene di aver costeggiato il "Lago di Gornigo" e tramite l’omonimo passo esse-
re disceso a Gromo. Non conoscevo nessuno toponimo con questo nome, né per il lago né per il Passo. L’amico 
Luca Mangili mi ha messo sulla buona strada e mi ha fatto ricondurre questo nome ad un piccolo lago, poco più 
che una pozza con eriofori, che sta tra il Passo di Aviasco e l’omonimo monte chiamato nella tradizione "Lago Gor-
nino". Quindi la comitiva, dopo aver risalito la val di Gorno e costeggiato il lago Colombo: "..un grande lago, oggetto 
di escursioni giornaliere di Alpinisti…" è giunta al passo d’Aviasco. Qui, il nostro alpinista valuta attentamente che 
la valle che gli si presenta di fronte è ancora tributaria della Val Brembana [Valle dei Frati]. Con un piccolo traverso 
verso destra giustamente imbocca l’alta Valle di Aviasco soffermandosi nei dintorni dello spartiacque ossia il Passo 
di Gornigo di Freshfield che puntualizza: "…in quota si deve attraversare a destra, raggiungendo il punto che do-
mina la vera discesa per la valle. Ma gli intagli delle creste potrebbero creare confusione ad un forestiero, e il pas-
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so, anche se assolutamente privo di difficoltà, sarebbe utile venisse indicato con maggiore precisione. Dal poggio 
dove le due creste dipartono si può osservare il Monte Rosa, insieme a molte delle vette del Bernina e un ampio 
panorama verso est". Da qui inizia la ripida discesa e la descrizione del percorso non è priva di spunti suggestivi: 
"… dapprima siamo passati sotto rupi di color viola scuro, e poi davanti ad una baita in una zona selvaggia cospar-
sa di blocchi di pietra, uno sfondo incontaminato con un gruppetto di laghetti che sembravano gioielli, alcuni di co-
lor blu, altri dello stesso colore del "Barbablù" quando, per citare l’ultima versione della vecchia storia, "si contorce-
va nell’oscurità color indaco". Abbiamo proseguito per una ripida scala rocciosa tra le cascate, poi un lungo attra-
versamento sopra cespugli di ginepro ci ha portato ad una sentiero pianeggiante e verde all’ombra di alti pini, con 
degli squarci sui colli distanti, quindi il color oro del lago d’Iseo tra queste colonne coperte di muschio. Siamo in se-
guito arrivati a dei vasti prati sfalciati da dove la Presolana, come un grande masso calcareo isolato tra noi e la Val 
di Scalve, cercava, con un certo successo, di assomigliare al Pelmo". Tosto appare loro un quadretto alpino: 
"…Dopo un paese pittoresco [Novazza o Valgoglio], dai colori caldi, siamo stati duramente provati da un sentiero 
lastricato, quasi penitenziale, tra i campi di granoturco, che ci ha portato ad un angolo dove un prete giovane e bel-
lo ci veniva incontro con un libro in mano, davanti ad una fontana e un panorama, formando un quadro completo 
alla pari di quelli creati per Burlington House". Eccoli quindi a Gromo dove: "…siamo passati accanto al campanile 
della chiesa ed al castello feudale in rovina. Qui, da soli, abbiamo trovato la porta della locanda" della quale ci dà 
una pittoresca descrizione: "…Siamo entrati in una casa bella e grande con una cucina e dispensa come quelle 
scelte come soggetto dai pittori di Bassano, scure e fresche, illuminate da riflessi scintillanti del rame e dai colori 
vivaci della frutta e verdura del sud". Soddisfatti finalmente dal: "…cibo che qui era pronto e buono come ultima-
mente era stato difficile ottenere…se non fosse stato per la distanza dalla testata della valle e dalle nostre prossi-
me montagne avremmo volentieri qui trascorso la notte". Di conseguenza bisogna lasciare l’accomodante locanda 
e proseguire, via Fiumenero, per Bondione con uno sguardo generale sulla vallata: "…la parte superiore della Val 
Seriana è più ampia e più dritta della Val Brembana, e le montagne, anche se elevate, non aggiungono in sublimità 
quello che perdono in varietà". Dopo la solita considerazione sulla poca pulizia della locanda di Bondione e 
l’accenno alla fortunata circostanza di aver trovato una casa privata con letti decenti, Freshfield annota che le case 
del villaggio di Bondione sono costruite: "… tra le rovine enormi massi caduti dai contrafforti del Redorta, e le cavità 
naturali sotto di essi, che sono più grandi delle case, servono gli abitanti come ripostigli, cantine, e per altri scopi". 
A tal proposito gli abitanti del villaggio alpino non sono risparmiati da commenti ironici:"… gli abitanti di Bondione 
sembra siano i più accaniti assertori della teoria di Peter Simple che recita che una palla di cannone non cade mai 

nello stesso posto e quindi considera-
no questi massi, che per i forestieri 
potrebbero sembrare un avvertimento, 
utili e ne traggono beneficio. 
La visita di Freshfield alle vallate ber-
gamasche continua quindi con una 
avventurosa salita al Redorta e al 
Gleno per poi decidere di scendere la 
Val di Belviso verso l’Aprica con 
l’intenzione di continuare il viaggio in 
Valcamonica. Freshfield tornerà anco-
ra nelle valli bergamasche una venti-
na di anni dopo con atteggiamento 
meno "British". La relazione di questa 
visita è stata tradotta da Riccardo 
Gerla dall’Alpine Journal del 1895 e 
pubblicata sulla rivista mensile del 
CAI Vol. 15, n. 5, del 1896. 
In questo contributo Freshfield elogia 
la Val di Scalve e consiglia i Soci 
dell’Alpine Club Inglese: "Qualcuno 

dei membri del Club, più giovane di noi, che desideri imparare la lingua italiana e di fare una vacanza a buon mer-
cato, che si accontenti per dieci giorni di alture romantiche e di salite modeste provi ad andare a Schilpario. Il Re di 
Castello[!], il Monte Gleno e la dolomitica Presolana gli offriranno qualche dura arrampicata". Infine indugia su una 
suggestiva immagine della Via Mala: "…La passeggiata giù per la Via Mala bergamasca e pei colli da Dezzo a Lo-
vere  è una delle più incantevoli che si possano fare nelle Alpi Lombarde. Del lago d’Iseo ho già scritto prima. Esso 
è per me il più caro dei laghi italiani. E frammezzo ai suoi oliveti non si annida nessuna villa civettuola". 
 
Per concludere è utile ricordare che, nonostante le numerose edizioni, il volume "Italian Alps" non mi risulta sia sta-
to fino ad oggi tradotto per intero se non per la parte riguardante Pinzolo, il gruppo del Brenta e il Primiero (Schizzi 
delle Montagne del Trentino). Questi capitoli sono stati tradotti da Giovanni Strobele ed editi dalla SAT di Trento 
nel 1971. Sarebbe auspicabile una edizione completa anche del capitolo riguardante i monti bergamaschi del qua-
le, in queste poche righe, ho dato parziale assaggio. Infine ringrazio la signora Tina Crellin per l’aiuto nella tradu-
zione, Germano Federici e Luca Mangili per i consigli e per l’immagine della Danza Macabra. 

La danza macabra di Cassiglio, parrocchiale di San Bartolomeo (L. Mangili)
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 

N° CATALOGO 320 
 

AA.VV., 2003 – GUIDA AL RICONOSCIMENTO DI AMBIENTI E SPECIE DELLA DIRETTIVA HABITAT IN PIE-
MONTE – pp. 220. E’ un manuale veramente ottimo, che riesce pienamente nell’intento che si propone e, pur fa-
cendo esplicito riferimento agli ambienti presenti in Piemonte, possiede una validità generale che lo rende di sicura 
utilità per tutti coloro che vogliono correttamente “inquadrare” anche gli ambienti della nostra provincia. Dopo 
l’introduzione ed una esauriente spiegazione sull’utilizzo del manuale, seguono le descrizioni di oltre 50 ambienti, 
raggruppati per tipologia (Habitat d’acqua dolce, Lande e arbusteti temperati, Macchie e boscaglie di sclerofille, 
Formazioni erbose naturali e seminaturali, Torbiere e paludi, Habitat rocciosi e grotte, Foreste). A titolo di esempio, 
fra gli ambienti appartenenti alle “Formazioni erbose naturali e seminaturali” sono incluse le Praterie secche su cal-
care a Bromus erectus ricche di orchidee, le Praterie acidofile a Nardus stricta ricche di specie, le Praterie a Moli-
nia dei suoli calcarei e argillosi, le Praterie basifile alpine e subalpine, i Prati stabili da sfalcio di bassa quota in col-
tura tradizionale, ecc. Per ogni ambiente vengono indicate le unità fitosociologiche, la localizzazione e le quote, la 
fisionomia (cioè la descrizione delle peculiarità), le specie caratteristiche (elenco utilissimo! Permette anche princi-
piante di “riconoscere” l’ambiente!), gli habitat associati o in contatto, le tendenze dinamiche naturali, lo stato di 
conservazione e le influenze antropiche, i pregi naturalistici, floristici e vegetazionali ... ed altro ancora, il tutto nello 
spazio di una o due pagine. Una serie di schede dedicate alle più significative specie animali e vegetali costituisce 
la quarta parte; infine si trova un utile glossario che chiarisce il significato di termini molto usati ma forse poco chiari 
al semplice appassionato, quali ecotipo, ecotonale, edafico, eutrofico, extrazonale, limitando gli esempi alla sola 
lettera E. 
 

N° CATALOGO 324 
 

F. FESTI, F. PROSSER, 1992 – GUIDA BOTANICA DELLA RISERVA “BES-CORNA PIANA” MONTE BALDO 
SETTENTRIONALE – pp. 159. Se competenza e passione sono all’origine di ogni pubblicazione ben riuscita, que-
sta guida lo prova ampiamente, per la completezza dei contenuti, la voluta accessibilità del linguaggio usato e la 
capacità di coinvolgere il lettore. Pur privilegiando gli aspetti botanici, il territorio della riserva viene descritto (o me-
glio “raccontato”) nella sua interezza, trattando sia aspetti storici (l’esplorazione botanica del Baldo settentrionale, 
la nascita e lo sviluppo della riserva) che generali (geologia, fauna, interesse floristico, paesaggio) ed escursionisti-
ci (percorsi consigliati). La parte più corposa, dedicata agli ambienti e delle specie presenti, si legge con vero pia-
cere, perché le belle descrizioni sono arricchite da osservazioni che lasciano intuire una frequentazione prolungata 
e attenta da parte degli autori e fanno partecipe il lettore delle modalità di vita delle singole specie e delle dinami-
che naturali in atto. Sarebbe veramente bello disporre di simili pubblicazioni anche per il nostro territorio. 

 
N° CATALOGO 470 

 

G. NEGRI, 2014 (ristampa) – NUOVO ERBARIO FIGURATO – pp. 459 + 80 tavole a colori. 
Il titolo non inganni: si tratta in realtà della ristampa anastatica della quinta edizione di un opera apparsa nel lonta-
no 1904 e aggiornata nel 1979, la cui titolazione originale completa era “Erbario figurato - descrizione e proprietà 
delle piante medicinali e velenose della flora italiana, con cenni alle principali specie dell’Africa settentrionale e o-
rientale”. L’autore, Giovanni Negri (1877-1960), fu allievo del Mattirolo e direttore dell’Istituto Botanico 
dell’Università di Firenze dal 1925 al 1950. 
E’ indubbiamente un lavoro frutto di grande, anzi grandissima, erudizione, ma ... 
Le descrizioni morfologiche sono dettagliatissime e insistono su ogni minimo particolare, quasi a livello di protolo-
go, ma risultano decisamente eccessive e per il lettore moderno e, in fondo inutili, perché rischiano di confonderlo 
e annoiarlo (gli increduli provino a leggere, a titolo esemplificativo, la descrizione di Euonymus europeus, a pag. 
238). Anche la parte dedicata alle proprietà farmacologiche (evidenziata dall’impiego di un diverso carattere tipo-
grafico) è ricchissima di informazioni, ma non è assolutamente pensabile che, sulla base di queste, l’eventuale let-
tore possa preparare da sé estratti, cataplasmi o semplicemente degli infusi. Le tavole a colori sono abbastanza 
pregevoli, ma in fondo sono più utili, per la determinazione, le incisioni (di Adriano Fiori) che accompagnano le de-
scrizioni delle singole specie. 
Mentre il valore scientifico del testo è fuori discussione, è forse improprio riproporre oggi quest’opera, contando sul 
richiamo esercitato su un pubblico superficialmente interessato alle “erbe” della salute. In effetti nel risvolto di co-
pertina si citano farmacisti, erboristi, medici professionisti, medici legali, igienisti, persone colte che soggiornano in 
campagna e agricoltori che intendono dedicarsi alla coltivazione delle piante officinali: credo che anche per tutti co-
storo esistano testi assai più appropriati. 
Però mi sono veramente goduto le poche pagine iniziali dedicate alla storia degli erbari, intesi come una necessità 
dimostrativa e didattica per le opere dedicate alle piante medicinali. 
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